
“Atene e Gerusalemme. Incontro, non semplice caso”

Introduzione

In  Atti  11,  19-26 si  narra  che i  discepoli  di  Cristo  furono chiamati  per  la  prima volta 
cristiani ad Antiochia quando iniziarono ad annunciare il Vangelo ai greci. Infatti prima di 
allora i discepoli predicavano solo ad ebrei come loro e per questo non serviva una altro 
nome  per  indicarli,  erano  semplicemente  ebrei  che  avevano  trovato  il  Messia.  È 
estremamente  interessante  che  si  sia  iniziato  a  parlare  di  cristianesimo  proprio  con 
l'annuncio ai greci e proprio ad Antiochia, città della Siria poco distante da Tarso, di dove 
era originario Paolo. L'incontro tra Atene e Gerusalemme è, infatti, un elemento essenziale 
della sua vita. Si capisce perché Benedetto XVI a Regensburg ha pronunciato le seguenti 
frasi alle quali si ispira il titolo del mio intervento:  gL'incontro tra il messaggio biblico e  
il pensiero greco non era un semplice caso. La visione di san Paolo, davanti al quale si 
erano chiuse le vie dell'Asia e che, in sogno, vide un Macedone e sentì la sua supplica: 
"Passa in Macedonia e aiutaci!" (cfr  At 16,6-10) – questa visione può essere interpretata 
come  una  "condensazione"  della  necessità  intrinseca  di  un  avvicinamento  tra  la  fede 
biblica e l'interrogarsi greco.. h 
Paolo aveva ricevuto a Tarso l'educazione tipica di una città grecizzata del tempo. Aveva 
letto Euripide e Omero ed era stato formato secondo i principi della retorica del tempo, 
come è  evidente  dalle  sue  opere.  Da esse  traspare  anche la  conoscenza  della  filosofia 
stoica. E proprio un trattato filosofico di origine aristotelica molto diffuso a quel tempo, 
ma  oggi perduto, è alla base del discorso all'areòpago (At 17), quando Paolo ad Atene si 
rivolge ai filosofi del tempo, citando in alcuni punti in modo quasi letterale lo scritto di 
Aristotele,  come  ha  dimostrato  Enrico  Berti.  Il  punto  di  partenza  è  una  valutazione 
positiva della pietà dei greci, che avevano anche un altare per il dio ignoto. Questo Dio 
Paolo  lo annuncia partendo dal fatto che unico è il  creatore,  dal quale tutto ha avuto 
origine.  Gli  ateniesi  lo  seguono,  ma  rifiutano  repentinamente  l'annuncio  del  Vangelo 
quando sentono parlare di resurrezione, cioè quando dalla natura si passa alla storia. Si 
tratta proprio del salto essenziale che è richiesto dal cristianesimo, quello dalla necessità 
alla  libertà,  quello  che  distingue  natura  e  storia,  riempiendo  di  valore  quest'ultima  e 
superando la concezione dell'eterno ritorno. Secondo le parole del teologo J. Ratzinger: “Il 
tono  paradossale  della  fede  biblica  di  Dio  sta  proprio  nell'amalgama  unitario,  in  cui 
risultano combinati i due elementi da noi descritti; sta quindi nel fatto che l'Essere vien 
creduto Persona e la Persona vien creduta Essere, ritenendo per vero che solo il Remoto è 
il Vicinissimo, che solo l'Inaccessibile è l'Accessibile, che solo l'Unico è l'Universale, buono 
per tutti e per cui tutti sussistono” (Introduzione al cristianesimo, Brescia, 1979, pp. 96-97).
Ma  questo  annuncio  fu  possibile  proprio  perché  il  mediterraneo  era  contraddistinto 
dall'uso  di  un'unica  lingua,  cioè  la  koiné  greca,  diffusa  dalle  conquiste  di  Alessandro 
Magno. Con la sua avanzata, le polis greche avevano perso il loro primato a favore degli 
stati nazionali, come la Macedonia e l'Egitto. Le forze vive della Grecia vennero attratte 
verso le grandi città come Alessandria, Pergamo ed Antiochia, appunto, che divennero i 
nuovi  centri  culturali  e  commerciali  dell'epoca.  Gli  anni  che  vanno  dalla  morte  di 
Alessandro (323 aC) alla caduta dell'Egitto in mano romana (31 aC), sono segnati da una 
scambio  intenso  a  livello  culturale  e  religioso,  che  segna  anche  la  Palestina,  dove  si 



diffonde la cultura greca. Di questo c'è traccia evidente anche nella Bibbia, ad esempio nel 
secondo Libro dei Maccabei dove si depreca la diffusione dell'ellenizzazione (2 Mac 4, 13) 
che si oppone al giudaismo (2 Mac 2, 21).  È estremamente significativo che i più grandi 
autori ebrei dell'antichità scrissero in greco (Filone e Flavio Giuseppe). Fondamentale fu 
anche la traduzione della Bibbia detta  gdei Settantaah in riferimento ai settanta esperti   
che tradussero per la prima volta il testo sacro ad Alessandria per gli ebrei della diaspora, 
che non riuscivano più a leggere in ebraico. 
Si  era  prodotto  qualcosa  di  radicalmente  nuovo  rispetto  alla  Grecia  classica,  ma  che 
affondava in essa le sue radici, in particolare nella concezione del Logos del IV sec. aC.

Atene

Per questo, per avvicinarsi a Paolo è essenziale comprendere bene l'mportanza del Logos 
per la Grecia. La civiltà greca è segnata dall'esperienza di Troia e della tragica vittoria, che 
tanto costò agli stessi Elleni. Dovevano assolutamente ricordare che avevano desiderato 
troppo  e  che  avevano  messo  a  rischio  la  loro  stessa  esistenza.  Le  tragedie  servivano 
proprio a ricordare l'esigenza di non lasciare sciolto il desiderio, perché altrimenti il Fato 
avrebbe  punito.  Stessa  funzione  svolgevano  i  miti.  Ercole,  che  supera  le  colonne  che 
portano il suo nome compiendo un gesto empio, o Prometeo che ruba il fuoco agli dèi per 
darlo agli uomini, venendo condannato poi ad una terribile pena, sono esempi di come il 
mondo  greco  sentisse  l'esigenza  di  adeguarsi  ad  una  legge  di  proporzione  che 
caratterizzava il mondo. Questa legge si chiamava logos. Per comprenderlo basta pensare 
al Motore Immobile di Aristotole, che sta al vertice di una catena di cieli concentrici che 
sono  mossi  e  muovono  a  loro  volta.  Questa  scala  ha  un  vertice  ed  è  percorribile  dal 
pensiero (logos appunto), che risale da una causa all'altra secondo il nesso (sempre logos in 
greco)  che  le  unisce.  In  questo  modo il  greco  trovava  il  fondamento  della  sua  civiltà 
proprio nell'adeguarsi a questa legge insita nel mondo. I sofisti, però, reagirono a questa 
concezione,  cercando  di  superare  radicalmente  i  miti  e  le  antiche  narrazioni:  essi 
concepivano il logos in senso meramente soggettivo, come loro capacità di parola, contro 
la concezione oggettiva. Socrate, Platone ed Aristotele reagirono a questa operazione che 
minava le basi stesse della polis, in quanto ne intaccava i valori che la difendevano dallo 
scatenarsi del desiderio. I sofisti erano, infatti, abili nella parola, e negavano ogni fondamento 
predeterminato del mondo, per affermare solo l'interesse di chi era più abile nel discorso. Socrate e 
Platone  reagirono  proprio  a  questa  concezione  individualistica  del  logos,  realizzando  un 
approfondimento  essenziale  per  lo  sviluppo del  pensiero  umano:  mostrarono  che  al  di  là  del 
rivestimento  mitologico,  si  doveva  preservare  un  contenuto  veritativo  che  il  logos  doveva 
riconoscere. 
Platone ammonisce a non perdere fiducia nei ragionamenti, in quanto la sfiducia in essi nasce allo 
stesso modo della sfiducia negli uomini: come la delusione di fronte al tradimento di persone che 
si credevano amiche non deve spingere a credere che tutti gli uomini siano cattivi, così lo stesso 
avviene con i ragionamenti.1 Invece, la filosofia è possibile perché la legge che regola il rapporto 
dell'uno e dei molti è sempre la stessa, nel presente come nel passato, in modo tale che ciò che dà 
valore ai ragionamenti sempre permane2. 
Un bellissimo esempio è il seguente: nelle Leggi Platone chiarisce il suo pensiero rispetto al mito, 

1 Cfr. PLATONE, Fedone, 89d-90e.
2 Cfr. IDEM, Filebo, 15d.



quando commenta l'immagine dell'uomo come mirabile burattino, costruito dagli dèi non si sa se 
per gioco o per qualche altra  ragione più seria. Le passioni sono come le funi che tirano da una 
parte e dall'altra, verso il vizio e verso la virtù. La filosofia mira a mostrare la convenienza di 
lasciarsi guidare sempre solo da uno di questi fili, ed in concreto dal sacro filo aureo della ragione, 
che è il più flessibile proprio perché è d'oro. Questo filo ha bisogno di essere difeso, perché la 
ragione è sempre per natura pacifica ed aliena dalla violenza: per questo lo stato, che conosce quel 
filo grazie alla rivelazione di un dio o grazie al filosofo, dovrà proteggere la ragione attraverso la 
legge3.
È interessante notare che il logos serve la vita, nel senso che deve proteggere dalla violenza (la vita 
e l'opera di Platone sono segnate dalla tragedia della condanna a morte di Socrate da parte della 
città di Atene, la più evoluta del tempo). L'affermazione del logos da parte dei grandi filosofi greci 
è stata essenziale, perché ha fondato la possibilità di cercare il vero ed ha affermato la necessità di 
farlo per la sopravvivenza della civiltà. Nello stesso tempo questo logos si dimostrava insufficiente, 
in quanto era semplicemente necessario e non parola personale, come la intendiamo noi. In questo 
i pastori nomadi ebrei erano molto più avanti.

Gerusalemme

Gli ebrei,  infatti,  erano un popolo errante (lo stesso termine “ebreo” significa colui che 
attraversa, colui che passa). Non avevano nemmeno un loro dio, ma dovevano fare i conti 
con gli dèi dei popoli che incontravano. Eppure svilupparono ben prima dei greci una 
concezione su Dio estremamente fine, per il semplice fatto che il Signore gli era andato 
incontro. Loro non si dovevano elevare dal basso verso Dio come facevano gli altri, ma 
Dio  stesso  era  sceso  dal  Cielo,  ordinando prima di  adorare  solo  Lui,  in  quanto  come 
creatore aveva potere su ogni territorio ed era al di sopra degli altri dèi dei popoli che gli 
ebrei  incontravano.  Ma  poi  il  Signore  stesso  rivelò  di  essere  l'unico  Dio.  Gli  ebrei 
pensavano  a  partire  da  un  evento  singolare  accaduto  nella  storia.  La  creazione  stessa 
fissava un inizio assoluto e fondava la capacità di pensare il mondo, in quanto l'uomo era 
stato creato ad immagine del Creatore. Mentre per gli altri popoli il sole e la luna erano 
divinità, per loro no, in quanto erano stati fatti dal nulla. Mentre gli altri popoli dovevano 
fare i conti con gli influssi delle stelle e del fato ed erano sotto l'influenza di un principio 
negativo che si  opponeva al bene, per gli ebrei no. Tutto era uscito dalle mani di Dio, e 
solo la libertà era la spiegazione del male. 
Questo permise che si aprissero all'evento impensabile dell'incarnazione del Logos nel seno 
di Maria, in quanto non erano abituati a pensare a partire dal ripetersi necessario degli 
eventi, ma sapevano che il Creatore continuava a seguire il suo popolo e poteva entrare 
nella storia quando voleva. La teologia ed il pensiero di Paolo nacquero proprio da qui, da 
questo pensare a partire dalla singolarità di un evento, dall'irrompere di una presenza. Il 
Logos  divino  chiedeva  di  essere  comunicato  perché  era  mistero  di  amore  e  di 
comunicazione. 
Per questo i Padri della Chiesa, sull'esempio di Paolo, scelsero la filosofia e la filosofia 
greca:  la  religione  pagana  si  basava sulla  consuetudine,  rientrava  nei  costumi  di  ogni 
popolo, per questo nell'olimpo romano potevano starci tutti gli dèi dei popoli che via viva 
venivano conquistati  all'impero.  Per  i  cristiani,  che  in  molti  casi  morirono  martiri  per 

3 Cfr. IDEM, Leggi, 644d-645b.



questo, Dio era semplicemente la verità, quella verità cercata dai filosofi. Tertulliano ha 
scritto  “Cristo ha detto di  essere la verità,  non la consuetudine”.  Il  punto è essenziale 
anche per il mondo di oggi.
Due esempi possono servire a comprendere come i Padri si riallacciarono alla riflessione 
dei filosofi. Il primo è quello molto noto del mito della caverna di Platone: per il grande 
filosofo la condizione umana è quella di chi è legato in una caverna e vede le ombre di 
quello  che  c'è  fuori  proiettate  sulla  parete  di  fondo.  Il  mondo materiale  è  apparenza. 
Gregorio  di  Nissa,  nel  sec.  IV  (dC  ovviamente),  all'inizio,  partendo  dalla  sua  cultura 
filosofica greca ricevuta per mezzo di suo fratello Basilio, che aveva studiato ad Atene, 
modifica questa concezione, affermando che solo per il peccato originale l'uomo è legato in 
una  caverna  e  non  semplicemente  per  il  fatto  di  essere  uomo.  Dopo  un  viaggio  a 
Gerusalemme, però,  vede i luoghi santi ed in concreto la grotta di Betlemme e cambia 
opinione. Adesso ha compreso che il sole stesso è entrato nella grotta, per cui le tenebre si 
sono dissipate. Il mondo ridiventa buono ed il movimento platonico di fuga è esattamente 
invertito, perché Dio stesso è sceso.
Il  secondo esempio  può  essere  quello  della  concezione  dell'amicizia  in  Aristotele:  egli 
afferma con grande profondità  che  non si  può vivere  senza amici,  perché  l'amicizia è 
necessaria per la vita. Nello stesso tempo considera l'amicizia come una rarità, perché si 
può  essere  amici  solo  tra  uomini  simili  nella  virtù.  Per  questo,  quando  si  soffre 
bisognerebbe  nascondersi  dagli  amici  e  sempre  per  questo  l'amicizia  è  difficile  per  le 
persone anziane. Infine, la possibilità di amicizia con Dio è radicalmente esclusa, per la 
distanza ontologica che separa l'uomo ed il Primo Principio. La visione aristotelica è nello 
stesso tempo estremamente profonda e realista.  Nel suo discanto e nella sua crudezza, 
differisce  grandemente  dalla  visione  biblica,  ma  nello  stesso  tempo  è  essenziale  per 
comprendere l'assolutezza e la dismisura del dono ricevuto. 
In Es 11, 33, infatti, si dice che Dio parlava con Mosè faccia a faccia, come ad un amico. E 
Cristo  poi,  chiama i  discepoli  amici  (Gv 15,  15)  e  predica  l'amore ai  nemici.  Il  salto  è 
radicale,  perché  la  filosofia  greca  riconosce  l'impossibilità  di  essere  amici  di  Dio,  ed 
evidenzia le difficoltà dell'amicizia, non sapendo spiegare, ad esempio, perché le madri 
continuano  ad  amare  i  figli  anche  quando  questi  non  corrispondono.  La  rivelazione 
cristiana, invece, afferma che Dio si fa nostro amico e che, quindi, è possibile amare tutti. 
Si comprende perché il Santo Padre, al n. 10 della Deus Caritas est, ha scritto: “'aspetto 
filosofico e storico-religioso da rilevare in questa visione della Bibbia sta nel fatto che, da 
una parte, ci troviamo di fronte ad un'immagine strettamente metafisica di Dio: Dio è in 
assoluto la sorgente originaria di ogni essere; ma questo principio creativo di tutte le cose 
— il Logos, la ragione primordiale — è al contempo un amante con tutta la passione di un 
vero amore”

Conclusione

Comprendere il rapporto tra Atene e Gerusalemme è essenziale per il mondo di oggi. In 
primo luogo, per essere cristiani è essenziale sapere quello che afferma la filosofia greca 
sull'impossibilità del rapporto con Dio, perché solo così si può cogliere il dono immenso di 
Dio stesso che viene incontro all'uomo. Se si parte dal  logos greco, quindi, la sete di ogni 
uomo, tutte le seti dell'uomo, possono riconoscere il loro senso in quell'incontro che ha 



segnato la vita di Paolo,  il  quale,  camminando verso Damasco si è imbattuto in Cristo 
stesso,  che  gli  ha  chiesto “perché  mi  perseguiti?”.  Il  Dio  cristiano chiede  perché.  Non 
risponde  alla  violenza  con  la  violenza  o  con  la  forza,  ma  semplicemente  ci  salva 
chiedendoci perché e suscitando il nostro pensiero, la nostra ricerca della verità, facendoci 
interrogare  sul  senso  del  nostro  desiderio.  E  questo  perfino  se  il  Logos  stesso  viene 
schiaffeggiato, come durante l'iniquo processo nella casa del gran sacerdote, quanto Cristo 
dice: “se ho sbagliato dimostrami dove, altrimenti perché mi colpisci?”.
È il  mistero  di  Dio  che  si  fa  presente  nel  seno  di  una  giovane  donna,  chiedendole 
permesso, in uno sperduto villaggio della Palestina, il mistero di una presenza che Atene 
ha tanto desiderato,  ma che solo a Gerusalemme, nella singolarità e nella libertà  della 
Croce ha trovato il suo senso.


